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Alle ore 9.30 di questa mattina, VI Domenica del Tempo Ordinario, nella Basilica Vaticana, il Santo Padre
Francesco ha presieduto la Celebrazione Eucaristica e il Rito di Canonizzazione della Beata Maria Antonia di
San Giuseppe de Paz y Figueroa (1730-1799), Fondatrice della casa di esercizi spirituali a Buenos Aires.

Alla Santa Messa era presente il Presidente della Repubblica Argentina, S.E. il Sig. Javier Gerardo Milei, che il
Santo Padre ha salutato all'inizio del Rito e successivamente prima che lasciasse la Basilica.

Pubblichiamo di seguito 'omelia che il Papa ha pronunciato dopo la proclamazione del Vangelo:

Omelia del Santo Padre




La prima Lettura (cfr Lv 13,1-2.45-46) e il Vangelo (cfr Mc 1,40-45) parlano della lebbra: una malattia che
comporta la progressiva distruzione fisica della persona e a cui spesso, purtroppo, vengono ancora oggi
associati, in alcuni luoghi, atteggiamenti di emarginazione. Lebbra ed emarginazione: sono due mali da cui Gesu
vuole liberare 'uomo che incontra nel Vangelo. Vediamo la sua situazione.

Quel lebbroso € costretto a vivere fuori della citta. Fragile per la sua malattia, invece di essere aiutato dai suoi
concittadini &€ abbandonato a sé stesso, anzi € ferito ulteriormente dall’allontanamento e dal rifiuto. Perché? Per
paura, prima di tutto, la paura di essere contagiati e di fare la sua stessa fine: “Che non accada anche a noi!
Non rischiamo, stiamo alla larga!”. La paura. Poi per pregiudizio: “Se ha una malattia tanto orribile — era
I'opinione comune — certamente & perché Dio lo sta punendo per qualche colpa che ha commesso: e allora se lo
merita, ben gli sta!”. Questo ¢ il pregiudizio. E infine per falsa religiosita: a quel tempo, infatti, si riteneva che
toccare un morto rendesse impuri, e i lebbrosi erano gente a cui la carne “moriva addosso”. Dunque — si
pensava — sfiorarli voleva dire diventare impuri come loro: ecco una religiosita distorta, che alza barriere e
affossa la pieta.

Paura, pregiudizio e falsa religiosita: ecco tre cause di una grande ingiustizia, tre “lebbre dell’anima” che fanno
soffrire un debole, scartandolo come un rifiuto. Fratelli, sorelle, non pensiamo che siano solo cose del passato.
Quante persone sofferenti incontriamo sui marciapiedi delle nostre citta! E quante paure, pregiudizi e
incoerenze, pure tra chi crede e si professa cristiano, continuano a ferirle ulteriormente! Anche nel nostro tempo
c’é tanta emarginazione, ci sono barriere da abbattere, “lebbre” da curare. Ma come? Come possiamo farlo?
Cosa fa Gesu? Gesu compie due gesti: tocca e guarisce.

Primo gesto: foccare. Gesu, al grido di aiuto di quell’'uomo (cfr v. 40), sente compassione, si ferma, stende la
mano e lo tocca (cfr v. 41) pur sapendo che, facendolo, diventera a sua volta un “rifiutato”. Anzi,
paradossalmente, le parti si invertiranno: il malato, quando sara guarito, potra andare dai sacerdoti ed essere
riammesso nella comunita; Gesu, invece, non potra piu entrare in nessun centro abitato (cfr v. 45). Il Signore
poteva allora evitare di toccare quella persona, sarebbe bastato “guarirla a distanza”. Ma Cristo non & cosi, la
sua via & quella dellamore che si fa vicino a chi soffre, che entra in contatto, che ne tocca le ferite. La vicinanza
di Dio. Gesu ¢ vicino, Dio € vicino. |l nostro Dio, cari fratelli e sorelle, non & rimasto distante in cielo, ma in Gesu
si & fatto uomo per toccare la nostra poverta. E di fronte alla “lebbra” piu grave, quella del peccato, non ha
esitato a morire in croce, fuori dalle mura della citta, rigettato come un peccatore, come un lebbroso, per toccare
fino in fondo la nostra realta umana. Un santo scriveva: “Si & fatto lebbroso per noi”.

E noi, che amiamo e seguiamo Gesu, sappiamo fare nostro il suo “tocco”? Non & facile e dobbiamo vigilare
quando nel cuore si affacciano gli istinti contrari al suo “farsi vicino” e al suo “farsi dono”; ad esempio quando
prendiamo le distanze dagli altri per pensare a noi stessi, quando riduciamo il mondo alle mura del nostro “star
bene”, quando crediamo che il problema siano sempre e solo gli altri... In questi casi stiamo attenti, perché la
diagnosi € chiara, € “lebbra dell'anima’: malattia che ci rende insensibili al’amore, alla compassione, che ci
distrugge attraverso le “cancrene” dell’egoismo, del preconcetto, dell'indifferenza e dell’intolleranza. Stiamo
attenti, fratelli e sorelle, anche perché, come per le prime macchioline di lebbra, che compaiono sulla pelle nella
fase iniziale del male, se non si interviene subito, I'infezione cresce e diventa devastante. Davanti a questo
rischio, alla possibilita di questa malattia dell’anima nostra, qual € la cura?

Ci aiuta il secondo gesto di Gesu, che guarisce (cfr v. 42). |l suo “toccare” infatti non indica solo vicinanza, ma &
l'inizio della guarigione. E la vicinanza € lo stile di Dio: Dio sempre € vicino, compassionevole e tenero.
Vicinanza, compassione e tenerezza. Questo ¢ lo stile di Dio. E noi siamo aperti a questo? Perché & lasciandoci
toccare da Gesu che guariamo dentro, nel cuore. Se ci lasciamo toccare da Lui nella preghiera, nell’adorazione,
se gli permettiamo di agire in noi attraverso la sua Parola e i Sacramenti, il suo contatto ci cambia realmente, ci
risana dal peccato, ci libera dalle chiusure, ci trasforma al di la di quanto possiamo fare da soli, con i nostri
sforzi. Le nostre parti ferite — quelle del cuore e dell’anima nostra — le malattie del’'anima vanno portate a Gesu:
la preghiera fa questo; ma non una preghiera astratta, fatta solo di formule da ripetere, bensi una preghiera
sincera e viva, che depone ai piedi di Cristo le miserie, le fragilita, le falsita, le paure. Pensiamoci e chiediamoci:
io faccio toccare a Gesu le mie “lebbre” perché mi guarisca?
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Al “tocco” di Gesu, infatti, rinasce il meglio di noi stessi: i tessuti del cuore si rigenerano; il sangue delle nostre
spinte creative riprende a fluire carico di amore; le ferite degli errori del passato si rimarginano e la pelle delle
relazioni ritrova la sua consistenza sana e naturale. Ritorna cosi la bellezza che abbiamo, la bellezza che siamo;
la bellezza di essere amati da Cristo, riscopriamo la gioia di donarci agli altri, senza paure e senza pregiudizi,
liberi da forme di religiosita anestetizzanti e prive della carne del fratello; riprende forza in noi la capacita di
amare, al di la di ogni calcolo e convenienza.

Allora, come dice una bellissima pagina della Scrittura (cfr Ez 37,1-14), da quella che sembrava una valle di
ossa inaridite risorgono dei corpi viventi e rinasce un popolo di salvati, una comunita di fratelli. Ma sarebbe
ingannevole pensare che questo miracolo richieda forme grandiose e spettacolari per realizzarsi. Esso avviene
principalmente nella carita nascosta di ogni giorno: quella che si vive in famiglia, al lavoro, in parrocchia e a
scuola; per strada, negli uffici e nei negozi; quella che non cerca pubblicita e non ha bisogno di applausi, perché
all’'amore basta I'amore (cfr S. Agostino, Enarr. in Ps. 118, 8, 3). Lo sottolinea Gesu oggi, quando ordina
all’'uomo guarito di «non dire niente a nessuno» (v. 44): vicinanza e discrezione. Fratelli e sorelle, Dio ci ama
cosi e se ci lasciamo toccare da Lui, anche noi, con la forza del suo Spirito, potremo diventare testimoni
dell’amore che salval

E oggi pensiamo a Maria Antonia de San José, “Mama Antula”. E stata una viandante dello Spirito. Ha percorso
migliaia di chilometri a piedi, attraverso deserti e strade pericolose, per portare Dio. Oggi € per noi un modello di
fervore e audacia apostolica. Quando i Gesuiti furono espulsi, lo Spirito accese in lei una fiamma missionaria
basata sulla fiducia nella Provvidenza e sulla perseveranza. Invoco l'intercessione di San Giuseppe e, per non
stancarlo troppo, pure quella di San Gaetano Thiene. Per questo motivo introdusse la devozione a quest’ultimo,
e la sua prima immagine arrivd a Buenos Aires nel secolo XVIII. Grazie a Mama Antula questo santo,
intercessore della Divina Provvidenza, si fece strada nelle case, nei quartieri, nei trasporti, nei negozi, nelle
fabbriche, e nei cuori, per offrire una vita dignitosa attraverso il lavoro, la giustizia, il pane quotidiano sulla tavola
dei poveri. Preghiamo oggi Maria Antonia, Santa Maria Antonia de Paz de San José, che ci aiuti tanto. II
Signore ci benedica tutti.

[00268-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

La premiére lecture (cf. Lv 13, 1-2.45-46) et I'Evangile (cf. Mc 1, 40-45) parlent de la lépre : une maladie qui
entraine une destruction physique progressive de la personne et a laquelle, malheureusement, des attitudes de
marginalisation sont encore souvent associées en certains lieux. Lépre et marginalisation : ce sont deux maux
dont Jésus veut libérer 'homme qu'il rencontre dans I'Evangile. Regardons sa situation. 6e

Ce lépreux est contraint de vivre en dehors de la ville. Fragilisé par sa maladie, au lieu d’étre aidé par ses
compatriotes, il est livré a lui-méme et souffre plus encore de I'éloignement et du rejet. Pourquoi ? Par peur,
avant tout la peur d’étre contaminé et de finir comme lui : “Que cela ne nous arrive pas a nous aussi ! Ne
prenons pas ce risque, restons a distance”. La peur. Par préjugé ensuite : “S’il est atteint d’'une maladie aussi
horrible, disait-on, c’est sirement parce que Dieu le punit d’'une faute qu’il a commise : s’il la mérite, c’est donc
bien fait pour lui”.

C’est le préjugé. Enfin, la fausse religiosité : a I'époque, en effet, on estimait que le fait de toucher un mort
rendait impur, et les Iépreux étaient des personnes dont la chair était “morte sur eux”. Les toucher signifiait donc,
pensait-on, devenir impur comme eux : il s’agit la d’'une religiosité déformée, qui éléve des barriéres et qui
étouffe la piété.

La peur, les préjugés et la fausse religiosité sont les trois causes d’une grande injustice, trois “lépres de I'ame”
qui font souffrir le faible et qui le rejettent comme un déchet. Fréres et sceurs, ne pensons pas qu'’il s’agisse
seulement d’un passé révolu. Combien de personnes souffrantes rencontrons-nous sur les trottoirs de nos villes
I Et combien de peurs, de préjugés et d’incohérences, méme chez ceux qui croient et se disent chrétiens,
continuent a les blesser davantage ! Méme a notre époque, il y a beaucoup de marginalisation, de barrieres a
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faire tomber, de “lépres” a guérir. Mais comment ? Comment pouvons-nous le faire ? Que fait Jésus ? Jésus
accomplit deux gestes : il touche et il guérit.

Premier geste : foucher. Jésus, a I'appel au secours de cet homme (cf. v. 40), éprouve de la compassion,
s’arréte, tend la main et le touche (cf. v. 41), tout en sachant que, ce faisant, il deviendra a son tour un “rejeté”.
En plus, paradoxalement, les réles seront inversés : le malade, une fois guéri, pourra aller voir les prétres et étre
réadmis dans la communauté ; Jésus, en revanche, ne pourra plus entrer dans aucun lieu habité (cf. v. 45). Le
Seigneur aurait donc pu éviter de toucher cette personne, il aurait suffi de la “guérir a distance”. Mais le Christ
n’est pas ainsi, son chemin est celui de 'amour qui se fait proche de ceux qui souffrent, qui entre en contact, qui
touche leurs blessures. La proximité de Dieu. Jésus est proche, Dieu est proche. Notre Dieu, chers freres et
sceurs, n'est pas resté distant au ciel, mais en Jésus il s’est fait homme pour toucher notre pauvreté. Et face a la
“lepre” la plus grave, celle du péché, il n’a pas hésité a mourir sur la croix, hors des murs de la ville, rejeté
comme pécheur, comme Iépreux, pour toucher au plus profond notre réalité humaine. Un saint a écrit : “ll s'est
fait [épreux pour nous”.

Et nous, qui aimons et suivons Jésus, savons-nous nous approprier son “toucher’? Ce n’est pas facile, et nous
devons étre vigilants lorsque surgissent dans nos coeurs des instincts contraires a son “se faire proche” et a son
“se faire don” : par exemple, lorsque nous nous éloignons des autres pour penser a nous-mémes, lorsque nous
réduisons le monde aux murs de notre “bien-étre”, lorsque nous croyons que le probléme est toujours et
seulement les autres... Dans ces cas-l1a, nous devons étre vigilants, car le diagnostic est clair, il s’agit de la
“lepre de 'dme” : une maladie qui nous rend insensibles a 'amour, a la compassion, qui nous détruit par la
“‘gangrene” de I'égoisme, des idées précongues, de l'indifférence et de l'intolérance. Soyons également vigilants,
fréres et sceurs, car, comme les premiéres taches de la Iepre, qui apparaissent sur la peau dans la phase initiale
de la maladie, si I'on n’intervient pas immédiatement, I'infection se développe et devient dévastatrice. Face a ce
risque, a la possibilité de cette maladie de notre ame, quel est le reméde ?

Nous sommes aidés par le deuxieme geste de Jésus, qui guérit (cf. v. 42). En effet, son “toucher” n'indique pas
seulement la proximité, mais il est le début de la guérison. Et la proximité est le style de Dieu : Dieu est toujours
proche, compatissant et tendre. Proximité, compassion et tendresse. C'est le style de Dieu. Sommes-nous
ouverts a cela ? Parce que c’est en nous laissant toucher par Jésus que nous guérissons a l'intérieur, dans
notre cceur. Si nous nous laissons toucher par lui dans la priere, dans I'adoration, si nous le laissons agir en
nous par sa Parole et les Sacrements, son contact nous change vraiment, nous guérit du péché, nous libere des
fermetures, nous transforme au-dela de ce que nous pouvons faire par nous-mémes, avec nos efforts. Nos
blessures - celles de notre coeur et de notre ame - les maladies de I'ame, doivent étre portées a Jésus : c’est ce
que fait la priere ; mais pas une priére abstraite, faite uniquement de formules a répéter, mais une priére sincére
et vivante qui dépose aux pieds du Christ les miseres, les fragilités, les faussetés, les peurs. Réfléchissons et
posons-nous la question : est-ce que je laisse Jésus toucher ma “lépre” pour qu’il me guérisse ?

Au “toucher” de Jésus, en effet, le meilleur de nous-mémes renait : les tissus du coeur se régénerent ; le sang
de nos élans créatifs recommence a couler plein d’amour ; les blessures des erreurs du passé se cicatrisent et
la peau des relations retrouve sa consistance saine et naturelle. Ainsi, la beauté que nous avons, la beauté que
nous sommes, la beauté d’étre aimés par le Christ revient, nous redécouvrons la joie de nous donner aux
autres, sans peurs et sans préjugés, libres des formes de religiosité anesthésiante qui sont privées de la chair
de nos fréres et sceurs ; la capacité d’aimer, au-dela de tout calcul et de toute convenance, reprend force en
nous.

Alors, comme le dit une belle page de I'Ecriture (cf. Ez 37, 1-14), de ce qui semblait étre une vallée d’'ossements
desséchés, des corps vivants se levent et un peuple de sauvés, une communauté de fréres, renait. Mais il serait
trompeur de penser que ce miracle nécessite des formes grandioses et spectaculaires pour s’accomplir. Il se
produit surtout dans la charité cachée de tous les jours : celle qui se vit en famille, au travail, dans la paroisse et
a l’école ; dans la rue, dans les bureaux et les magasins ; celle qui ne cherche pas la publicité et qui n’a pas
besoin d’applaudissements, parce que a 'amour suffit 'amour (cf. S. Augustin, Enarr. in Ps. 118, 8, 3). Jésus le
souligne aujourd’hui lorsqu’il ordonne a 'lhomme guéri de “ne rien dire a personne” (v. 44) : proximité et
discrétion. Freres et sceurs, c’est ainsi que Dieu nous aime, et si nous nous laissons toucher par Lui, nous
pouvons nous aussi, par la force de son Esprit, devenir des témoins de 'amour qui sauve !
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Et aujourd'hui, nous pensons a Maria Antonia de San José, “Mama Antula”. C'était une pélerine de I'Esprit. Elle
a parcouru des milliers de kilomeétres a pied, a travers les déserts et les routes dangereuses, pour porter Dieu.
Aujourd'hui, elle est pour nous un modele de ferveur et d'audace apostolique. Lors de I'expulsion des Jésuites,
I'Esprit a allumé en elle une flamme missionnaire basée sur la confiance en la Providence et la persévérance.
Elle invoque l'intercession de saint Joseph et, pour ne pas trop le fatiguer, celle de saint Gaétan de Thiéne. Pour
cette raison, elle a donc introduit la dévotion a ce dernier et sa premiére image arriva a Buenos Aires au XVllle
sieécle. Grace a Mama Antula, ce saint, intercesseur de la Divine Providence, est entré dans les maisons, les
quartiers, les transports, les magasins, les usines et les cceurs, pour offrir une vie digne par le travail, la justice
et le pain quotidien sur la table des pauvres. Prions aujourd'hui Maria Antonia, Sainte Maria Antonia de Paz de
San José, pour qu'elle nous aide beaucoup. Que le Seigneur nous bénisse tous.

[00268-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

The first reading (cf. Lev 13:1-2.45-46) and the Gospel (cf. Mk 1:40-45) speak of leprosy: a disease that involves
the progressive physical deterioration of the person and which, tragically, even today, in some places causes
people to be treated as outcasts. Leprosy and ostracism. These are the ills from which Jesus wanted to liberate
the man whom he encounters in the Gospel. Let us take a look at his situation.

That leper was forced to live outside the city. Weakened by his iliness, rather than being helped by his fellow
citizens, he finds himself forsaken and indeed further wounded by ostracism and rejection. Why? First, because
of fear, fear of catching the disease and meeting the same end: “God forbid that it happen also to us! Let us not
take a risk, but keep our distance!” Fear. Then, prejudice: “If he has this terrible illness” — for so people thought —
“surely it is because God is punishing him for some sin he committed; so he deserves it after all!”

This is prejudice. And finally, because of false religiosity: in those days it was thought that touching a dead
person made one ritually impure, and lepers were like the walking dead. It was thought that even slight contact
with them made one impure like them. A case of distorted religiosity, one that erects barriers and buries pity.

Fear, prejudice and false religiosity. These are three causes of a great injustice. Three “leprosies of the soul”
that cause the weak to suffer and then be discarded like refuse. Brothers, sisters, let us not think that these are
only relics of the past. How many suffering men and women do we meet on the sidewalks of our cities! And how
many fears, prejudices and inconsistencies, even among those who are believers and call themselves
Christians, continue to wound them all the more! In our time too, there are striking cases of ostracism, barriers
needing to be torn down, forms of “leprosy” to be cured. But how? How can we do it? What does Jesus do? He
does two things: he touches and he heals.

The first thing: he touches the man. Jesus responds to his cry for help (cf. v. 40); he feels compassion, he halts,
he reaches out and touches him (cf. v. 41), knowing full well that in doing so he will in turn become a “pariah”.
Oddly enough, the roles are now reversed: once healed, the sick person will be able to go to the priests and be
readmitted to the community; Jesus, on the other hand, will no longer be able to enter any town (cf. v. 45). The
Lord could have avoided touching that man; it would have been enough to perform a “distance healing”. Yet that
is not the way of Christ. His way is that of a love that draws near to those who suffer, enters into contact with
them and touches their wounds. The closeness of God; Jesus is close to us, God is close to us. Our God, dear
brothers and sisters, did not remain distant in heaven, but in Jesus, he became man in order to touch our
poverty. And before the worst case of “leprosy”, which is sin, he did not hesitate to die on the cross, outside the
walls of the city, rejected like a sinner, like a leper, in order to touch the depths of our human reality. A saint once
wrote: “He became a leper for us”.

Are we, who love and follow Jesus, capable of imitating his “touch”? That is not easy to do, and we must be on
guard lest our hearts harbour instincts contrary to his attitude of “drawing near” and “being a gift” to others. As,
for example, when we withdraw from others and think only of ourselves; when we reduce the world around us to
the limits of our own “comfort zone”; when we believe that the problem is always and only other people... In such
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cases, we need to be attentive, for the diagnosis is clear: a “leprosy of the soul” a sickness that blinds us to love
and compassion, one that destroys us by the “cankers” of selfishness, prejudice, indifference and intolerance.
Let us also be attentive, brothers and sisters, since, as with the first signs of leprosy that appear on the skin, if
we do not intervene immediately, the infection will grow and become devastating. In the face of this danger, this
possible sickness in our souls, we ask ourselves if there is a cure?

Here we are helped by the second thing that Jesus does: he heals (cf. v. 42). His “touch” is not only a sign of
closeness, but also the beginning of the process of healing. Closeness is God’s style: God is always close,
compassionate and tender. Closeness, compassion and tenderness. This is God’s style. Are we open to it?
Once we let ourselves be touched by Jesus, we start to heal within, in our hearts. If we let ourselves be touched
by him in prayer and adoration, if we permit him to act in us through his Word and his sacraments, that contact
truly changes us. It heals us of sin, sets us free from our self-absorption, and transforms us beyond anything we
could possibly achieve by ourselves and our own efforts. Our wounds — those of the heart and soul —, our
sicknesses of the soul, need to be brought to Jesus. Prayer accomplishes this: not prayer as an abstract and
repetitive set of formulas, but a heartfelt and living prayer that places at the feet of Christ our miseries, our
frailties, our failings and our fears. Let us think about it and ask ourselves: Do | allow Jesus to touch my
“leprosies” in order to heal me?

At the “touch” of Jesus, the very best of ourselves is born anew: the tissues of our heart regenerate; the blood of
our creative impulses, charged with love, begins once more to flow; the wounds of our past mistakes heal and
the skin of our relationships becomes fresh and healthy. The beauty that we possess, the beauty that we are, is
restored. Thanks to the love of Christ, we rediscover the joy of giving ourselves to others, without fears and
prejudices, leaving behind a dull and disembodied religiosity and experiencing a renewed ability to love others in
a generous and disinterested way.

Then, as a magnificent page of the Scriptures tells us (cf. Ez 37:1-14), from what appeared to be a valley of dry
bones, living bodies rise up and a community of brothers and sisters is reborn and saved. Yet it would be illusory
to think that this miracle takes place in grandiose and spectacular ways. It happens most often in the hidden
charity practiced each day in our families, at work, in the parish and at school, on the streets, in our offices and
stores. A charity that does not seek publicity and has no need of applause, since love is sufficient unto itself (cf.
SAINT AUGUSTINE, Enn. in Ps. 118, 8, 3). Jesus makes this clear today, when he orders the man, now healed,
to “say nothing to anyone” (v. 44): closeness and discretion. Brothers and sisters, that is how God loves us, and
if we allow ourselves to be touched by him, we too, with the power of his Spirit, will be able to become witnesses
of his saving love!

Today, we reflect on the life of Maria Antonia de San José, “Mama Antula”. She was a “wayfarer” of the Spirit.
She travelled thousands of kilometers on foot, crossing deserts and dangerous roads, in order to bring God to
others. She is a model of fervour and apostolic courage. When the Jesuits were expelled, the Spirit ignited in her
a missionary fire grounded on trust in Providence and perseverance. She invoked the intercession of Saint
Joseph and, in order not to tire him too much; she also invoked the intercession of Saint Gaetano Thiene. This is
how devotion to the latter was introduced; his image first arrived in Buenos Aires in the eighteenth century.
Thanks to Mama Antula, this saint, intercessor of Divine Providence, made his way through houses,
neighbourhoods, public transport, stores, factories and hearts in order to offer a dignified life through work,
justice and daily bread on the table of the poor. Let us pray that Maria Antonia, Saint Maria Antonia de Paz de
San José, will help us. May the Lord bless everyone!

[00268-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

In der ersten Lesung (vgl. Lev 13,1-2.45-46) und im Evangelium (vgl. Mk 1,40-45) ist von der Lepra die Rede:
einer Krankheit, die eine fortschreitende korperliche Zerstérung des Menschen mit sich bringt und die

mancherorts leider immer noch mit Ausgrenzung verbunden ist. Lepra und Ausgrenzung: Das sind zwei Ubel,
von denen Jesus den Mann befreien méchte, dem er im Evangelium begegnet. Sehen wir uns seine Situation



an.

Dieser Leprakranke ist gezwungen, auerhalb der Stadt zu leben. Aufgrund seiner Krankheit ist er gebrechlich,
aber statt von seinen Mitbirgern unterstiitzt zu werden, bleibt er sich selbst Giberlassen, ja wird er durch
Ausgrenzung und Ablehnung noch weiter verletzt. Warum? Aus Angst, vor allem, aus Angst, sich anzustecken
und so zu enden wie er: ,Dass uns das nicht auch passiert! Riskieren wir nichts, halten wir uns fern!“ Die Angst.
Sodann wegen Vorurteilen: ,Wenn er eine so schreckliche Krankheit hat*, — lautete die allgemeine Meinung —
»dann liegt das sicher daran, dass Gott ihn fiir irgendeine Schuld bestraft, die er auf sich geladen hat. Dann hat
er es verdient und es geschieht ihm recht!”

Dies ist das Vorurteil. Und schlief3lich aus falscher Religiositat: Damals glaubte man namlich, dass es unrein
macht, einen Toten zu beriihren, und Leprakranke waren Menschen, deren Fleisch ,am K&rper abstarb®. Sie zu
berlGhren, bedeutete daher — so dachte man — wie sie unrein zu werden. Dies ist eine verkehrte Religiositat, die
Schranken errichtet und das Erbarmen begrabt.

Angst, Vorurteile und falsche Religiositat: Dies sind drei Ursachen fir eine groRe Ungerechtigkeit, drei
.Leprainfektionen der Seele®, die einen Schwachen leiden lassen, weil er wie Abfall behandelt wird. Briider und
Schwestern, denken wir nicht, dass dies nur in der Vergangenheit geschah. Wie vielen leidenden Menschen
begegnen wir auf den Biirgersteigen unserer Stadte! Und wie viele Angste, Vorurteile und inkongruente
Verhaltensweisen auch vonseiten derer, die glauben und sich als Christen bezeichnen, verletzen sie weiterhin!
Auch in unserer Zeit gibt es viel Ausgrenzung, gibt es Schranken, die es einzureilten gilt, gibt es
.Leprainfektionen®, die der Heilung bedirfen. Aber wie? Wie kénnen wir das machen? Was tut Jesus? Jesus
vollzieht zwei Gesten: Er beriihrt und er heilt.

Die erste Geste: Bertihren. Als Jesus den Hilferuf des Mannes vernimmt (vgl. V. 40), empfindet er Mitleid, er
bleibt stehen, streckt die Hand aus und berthrt ihn (vgl. V. 41), obwohl er weil3, dass er dadurch selbst zum
»Ausgestolenen” wird. Paradoxerweise kehren sich die Rollen sogar um: Der Kranke kann, sobald er geheilt ist,
zu den Priestern gehen und wieder zur Gemeinschaft zugelassen werden; Jesus hingegen wird in kein Dorf
mehr hineingehen kénnen (vgl. V. 45). Der Herr hatte es also vermeiden kénnen, diesen Menschen zu beriihren,
es hatte gereicht, ihn ,aus der Ferne zu heilen®. Aber Christus ist nicht so, sein Weg ist der der Liebe, die denen
nahe sein will, die leiden, die Kontakt sucht und inre Wunden beriihrt. Die Nahe Gottes. Jesus ist nahe, Gott ist
nahe. Unser Gott, liebe Briider und Schwestern, ist nicht weit weg im Himmel geblieben, sondern ist in Jesus
Mensch geworden, um unsere Armut zu beriihren. Und angesichts der schwersten ,Lepra“, nadmlich der Siinde,
ist er nicht davor zurtickgeschreckt, am Kreuz zu sterben, auRerhalb der Stadtmauern, versto3en wie ein
Siinder, wie ein Aussatziger, um unsere menschliche Wirklichkeit bis zum Letzten zu berthren. Ein Heiliger
schrieb einmal: ,Er machte sich fir uns zum Aussatzigen®.

Und wir, die wir Jesus lieben und ihm nachfolgen, wissen wir seine ,Beriihrung“ nachzuahmen? Das ist nicht
leicht, und wir miissen wachsam sein, wenn in unserem Herzen Neigungen auftauchen, die seinem ,Sich-
Nahern* und seinem ,Sich-Schenken® zuwiderlaufen: Wenn wir uns beispielsweise von den anderen
distanzieren, um an uns selbst zu denken; wenn wir die Welt auf die Mauern unseres ,\\WWohlbefindens*
reduzieren; wenn wir denken, dass das Problem immer und nur die anderen sind... In diesen Fallen missen wir
vorsichtig sein, denn die Diagnose ist klar, es handelt sich um eine ,Lepra der Seele®, eine Krankheit, die uns
unempfindlich fir die Liebe und das Mitgefihl macht, die uns durch den ,Wundbrand“ des Egoismus, der
Vorurteile, der Gleichglltigkeit und der Intoleranz zugrunde richtet. Briider und Schwestern, wir sollten vorsichtig
sein, denn wie bei den ersten Lepraflecken, die sich in der Anfangsphase der Krankheit auf der Haut zeigen,
wird sich die Infektion ausbreiten und verheerend werden, wenn wir nicht sofort eingreifen. Was ist die rechte
Therapie angesichts dieses Risikos, angesichts der Méglichkeit dieser Krankheit unserer Seele?

Dabei hilft uns die zweite Geste Jesu, der heilt (vgl. V. 42). Sein ,Beriihren* bedeutet namlich nicht nur Nahe,
sondern ist der Beginn der Heilung. Und Nahe ist der Stil Gottes: Gott ist immer nah, mitfliihlend und zartlich.
Nahe, Mitgefiihl und Zartlichkeit. Das ist der Stil Gottes. Und wir, sind wir daflir offen? Denn indem wir uns von
Jesus beriihren lassen, werden wir in unserem Inneren, in unserem Herzen geheilt. Wenn wir uns von ihm im
Gebet und in der Anbetung berihren lassen, wenn wir ihn durch sein Wort und die Sakramente in uns wirken



lassen, dann verandert uns seine Berthrung wirklich. Sie heilt uns von der Siinde, befreit uns von
Verschlossenheit, verwandelt uns Gber das hinaus, was wir allein mit unseren eigenen Anstrengungen tun
kénnen. Unsere Wunden — die des Herzens und unserer Seele —, die Krankheiten der Seele, missen zu Jesus
gebracht werden und dies geschieht im Gebet; freilich nicht in einem abstrakten Gebet, das nur aus zu
wiederholenden Formeln besteht, sondern im aufrichtigen und lebendigen Gebet, mit dem man das Elend, die
Schwiéchen, die Irrtiimer, die Angste Christus zu FiiRen legt. Denken wir dariiber nach und fragen wir uns:
Lasse ich Jesus meine ,Lepra“ beriihren, damit er mich heilt?

Bei der ,BerGhrung“ Jesu wird namlich das Beste von uns wiedergeboren: Das Gewebe des Herzens wird
erneuert; das Blut unserer schopferischen Impulse fliel3t wieder voller Liebe; die Wunden unserer Fehler in der
Vergangenheit heilen und die Haut unserer Beziehungen erhalt ihre gesunde und naturliche Beschaffenheit
zurtick. Auf diese Weise kehrt die Schonheit, die wir haben, die Schonheit, die wir sind, zuriick; die Schonheit,
von Christus geliebt zu sein; entdecken wir die Freude wieder, uns den anderen zu schenken, ohne Angste und
ohne Vorurteile, frei von betaubenden Formen von Religiositat, bei denen der konkrete Mitmensch keine Rolle
spielt; die Fahigkeit zu lieben gewinnt in uns wieder neu an Kraft, jenseits allen Kalktls und aller NGtzlichkeit.

Dann werden, wie es an einer schénen Stelle in der Heiligen Schrift heildt (vgl. Ez 37,1-14), aus dem Tal, das
voll ausgetrockneter Gebeine zu sein schien, lebendige Koérper auferstehen und es wird ein Volk von Geretteten,
eine Gemeinschaft von Geschwistern wiedergeboren. Es wére jedoch triigerisch zu glauben, dass dieses
Wunder grofRartige und spektakulare Formen bendtigt, um zu geschehen. Es ereignet sich vor allem in der
verborgenen Nachstenliebe des Alltags, so wie sie in der Familie, am Arbeitsplatz, in der Pfarrei und in der
Schule, auf der Strale, in den Biiros und in den Geschéaften gelebt wird; jener Nachstenliebe, die nicht die
Offentlichkeit sucht und keinen Beifall braucht, weil der Liebe die Liebe genligt (vgl. Augustinus, Enarr. in Ps.
118, 8, 3). Jesus unterstreicht dies heute, wenn er dem Geheilten befiehlt, »dass du niemandem etwas sagst«
(V. 44): Nahe und Diskretion. Briider und Schwestern, Gott liebt uns auf diese Weise, und wenn wir uns von ihm
berthren lassen, kdnnen auch wir durch die Kraft seines Geistes zu Zeugen der erlésenden Liebe werden!

Und heute denken wir an Maria Antonia de San José, an ,Mama Antula“. Sie war unterwegs im Heiligen Geiste.
Sie legte Tausende von Kilometern zu Ful® zuriick, durch Wisten und gefahrliche Wegstrecken, um den
Menschen Gott zu bringen. Heute ist sie fir uns ein Vorbild apostolischen Eifers und Mutes. Als die Jesuiten
vertrieben wurden, entziindete der Heilige Geist in ihr ein missionarisches Feuer, das im Vertrauen auf die
Vorsehung und auf ihrer Beharrlichkeit griindete. Sie rief den heiligen Josef um seine Firsprache an und, um
ihn nicht zu sehr zu ermiiden, auch den heiligen Gaetano Thiene. So flihrte sie die Verehrung dieses Heiligen
ein und sein erstes Bild traf im 18. Jahrhundert in Buenos Aires ein. Dank Mama Antula fand dieser Heilige als
Firsprecher der géttlichen Vorsehung seinen Weg in die Hauser, Wohnviertel, Verkehrsmittel, Geschéafte,
Fabriken und in die Herzen, um durch Arbeit, Gerechtigkeit und das tagliche Brot auf dem Tisch der Armen ein
wurdiges Leben zu ermdglichen. Lasst uns heute zu Maria Antonia, der heiligen Maria Antonia de Paz de San
José, beten, dass sie uns sehr helfen mdge. Der Herr segne uns alle.

[00268-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in linqua spagnola

La primera lectura (cf. Lv 13,1-2.45-46) y el Evangelio (cf. Mc 1,40-45) hablan de la lepra: una enfermedad que
conlleva la progresiva destruccion fisica de la persona y a la que, en algunos lugares, lamentablemente, con
frecuencia se asocian todavia actitudes de marginacion. Lepra y marginacion son dos males de los que Jesus
quiere liberar al hombre que encuentra en el Evangelio. Veamos su situacion.

Aquel leproso se ve obligado a vivir fuera de la ciudad. Fragil a causa de su enfermedad, en vez de ser ayudado
por sus compatriotas es abandonado a su suerte, y se le hiere aun mas con el alejamiento y el rechazo. ¢ Por
qué? Ante todo, por miedo, por el miedo a ser contagiados y terminar como él: “jQue no nos suceda también a
nosotros! jNo nos arriesguemos, permanezcamos alejados!”. Y viene el miedo. Después, por prejuicio: “Si tiene
una enfermedad tan horrible — era la opinién comun — seguramente es porque Dios lo esta castigando por
alguna culpa que haya cometido; y entonces, claramente, se lo merece”. Esto es el prejuicio. Y, finalmente, la
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falsa religiosidad. En aquel tiempo, en efecto, se consideraba que quien tocaba a un muerto se volvia impuro, y
los leprosos eran gente a quienes la carne “se les moria encima”. Por tanto, se pensaba que rozarlos
significaba volverse impuros como ellos. Esta es una religiosidad distorsionada, que crea barreras y sepulta la
piedad.

Miedo, prejuicio y falsa religiosidad, he aqui tres causas de una gran injusticia, tres “lepras del alma” que hacen
sufrir a una persona débil descartandola como un desecho. Hermanos, hermanas, no pensemos que son solo
cosas del pasado. jCuantas personas que sufren encontramos en las aceras de nuestras ciudades! ;Y cuantos
miedos, prejuicios e incoherencias, aun entre los que creen y se profesan cristianos, contintan a herirlas aun
mas! También en nuestro tiempo hay tanta marginacion, hay barreras que derribar, “lepras” que sanar. Pero,
¢,coémo? ; Cédmo podemos hacerlo?;Qué hace Jesus? Jesus realiza dos gestos: toca y sana.

Primer gesto: focar. Jesus, ante el grito de ayuda de aquel hombre (cf. v. 40), siente compasion, se detiene,
extiende la mano y lo toca (cf. v. 41), aun sabiendo que, haciéndolo, se convertira a su vez en un “rechazado”.
Es mas, paradojicamente, los papeles se invertiran: el enfermo, cuando sea sanado, podra ir a presentarse a
los sacerdotes y ser readmitido en la comunidad. Jesus, en cambio, no podra entrar mas en ninguna ciudad (cf.
v. 45). El Sefor habria podido entonces evitar tocar a aquella persona, habria sido suficiente con “curarla a
distancia”. Pero Cristo no es asi, su camino es el del amor que se acerca al que sufre, que entra en contacto,
que toca sus heridas. Esta es la cercania de Dios. Jesus es cercano, Dios es cercano. Nuestro Dios, queridos
hermanos y hermanas, no permaneci6 distante en el cielo, sino que en Jesus se hizo hombre para tocar nuestra
pobreza. Y frente a la “lepra” mas grave, la del pecado, no dudé en morir en la cruz, fuera de los muros de la
ciudad, repudiado como un pecador, como un leproso, para tocar nuestra realidad humana hasta lo mas hondo.
Un santo afirmé que el Sefior “se hizo leproso por nosotros”.

Y nosotros, que amamos y seguimos a Jesus, ¢ sabemos hacer nuestro su “toque”? No es facil. Por eso
debemos vigilar cuando en el corazén se asoman los instintos contrarios a su “hacerse cercano” y a su “hacerse
don”. Por ejemplo, cuando tomamos distancia de los demas para centrarnos en nosotros mismos, cuando
reducimos el mundo a los recintos de nuestro “estar bien”, cuando creemos que el problema son siempre y
solamente los demas. En estos casos tengamos cuidado, porque el diagnéstico es claro: se trata de “lepra del
alma’; una enfermedad que nos hace insensibles al amor, a la compasién, que nos destruye por medio de las
“gangrenas” del egoismo, del prejuicio, de la indiferencia y de la intolerancia. Estemos atentos, hermanos y
hermanas, también porque sucede como en el caso de las primeras manchitas de lepra, las que aparecen en la
piel en la fase inicial del mal: si no se actua de inmediato, la infeccion crece y se vuelve devastadora. Ante este
riesgo, ante la posibilidad de esta enfermedad de nuestra alma, ¢ cual es el tratamiento?

Para ello, nos ayuda el segundo gesto de Jesus, que sana (cf. v. 42). Su “tocar”, en efecto, no sélo indica
cercania, sino que es el inicio de la sanacion. Porque la cercania es el estilo de Dios, que siempre es cercano,
compasivo y tierno. Cercania, compasién y ternura son el estilo de Dios. Y nosotros, ¢ estamos abiertos a esto?
Porque es dejandonos tocar por Jests que sanamos por dentro, en el corazén. Si nos dejamos tocar por El en
la oracion, en la adoracion, si le permitimos actuar en nosotros a través de su Palabra y de los sacramentos, el
contacto con El nos cambia realmente, nos sana del pecado, nos libera de las cerrazones, nos transforma mas
alla de cuanto podamos hacer por nosotros mismos, con nuestros propios esfuerzos. Nuestros miembros
heridos —nuestro corazon y nuestra alma- y las enfermedades del alma debemos presentarselos a Jesus; esto
se hace en la oracién. Pero no una oracion abstracta, hecha solo de férmulas repetitivas, sino una oracién
sincera y viva, que deposita a los pies de Cristo las miserias, las fragilidades, las falsedades, los miedos.
Pensemos y preguntémonos, ¢hago que Jesus toque mis “lepras” para que me sane?

Al “toque” de Jesus, en efecto, renace lo mejor de nosotros mismos. Los tejidos del corazon se regeneran; la
sangre de nuestros impulsos creativos vuelve a fluir cargada de amor; las heridas de los errores del pasado se
curan y la piel de las relaciones recupera su consistencia sana y natural. Retorna asi la belleza que tenemos, la
belleza que somos; la belleza de sentirnos amados por Cristo nos redescubre la alegria de entregarnos a los
demas, sin miedos ni prejuicios, libres de formas de religiosidad anestesiante y despojadas de la carne del
hermano. Asi se fortalece en nosotros la capacidad de amar, mas alla de cualquier calculo y conveniencia.
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Entonces, como dice una bellisima pagina de la Escritura (cf. Ez 37,1-14), de aquello que parecia un valle de
huesos resecos, resurgen cuerpos vivientes y renace un pueblo de salvados, una comunidad de hermanos.
Pero seria engafnoso pensar que este milagro requiera formas grandiosas y espectaculares para realizarse,
porque sucede principalmente en la caridad escondida de cada dia; esa caridad que se vive en la familia, en el
trabajo, en la parroquia y en la escuela; en la calle, en las oficinas y en los negocios; esa caridad que no busca
publicidad y no tiene necesidad de aplausos, porque al amor le basta el amor (cf. S. Agustin, Enarr. in Ps. 118,
8, 3). Lo subraya hoy Jesus, cuando ordena al hombre sanado: «No le digas nada a nadie» (v. 44). Cercania y
discrecién. Hermanos y hermanas, Dios nos ama asi, y si nos dejamos tocar por El, también nosotros, con la
fuerza de su Espiritu, podremos convertirnos en testigos del amor que salva.

Y hoy pensemos en Maria Antonia de san José, “Mama Antula”. Ella fue una viandante del Espiritu. Recorrid
miles de kilometros a pie, atraveso desiertos y caminos peligrosos para llevar a Dios. Ahora ella es para
nosotros un modelo de fervor y audacia apostolica. Cuando los jesuitas fueron expulsados, el Espiritu encendio
en ella una llama misionera que tenia como cimiento la confianza en la Providencia y la perseverancia. La santa
invoco la intercesion de san José y, para no cansarlo tanto, también la de san Cayetano de Thiene. Por ese
motivo se introdujo la devocion de este ultimo, y su primera imagen llegé a Buenos Aires en el siglo XVIII.
Gracias a Mama Antula este santo, intercesor ante la Divina Providencia, entrd en las casas, en los barrios, en
los transportes, en las tiendas, en las fabricas y en los corazones, para ofrecer una vida digna a través del
trabajo, la justicia y el pan de cada dia en la mesa de los pobres. Pidamosle hoy a Maria Antonia, a santa Maria
Antonia de Paz de san José, que nos asista. Que el Sefior nos bendiga a todos.

[00268-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

A primeira Leitura (cf. Lv 13, 1-2.45-46) e o Evangelho (cf. Mc 1, 40-45) falam da lepra, uma doenga que causa
a progressiva destruicao fisica da pessoa e que muitas vezes, infelizmente, ainda esta hoje associada em
certos lugares com atitudes de marginalizag&o. Lepra e marginalizagao sao dois males de que Jesus quer
libertar o homem que encontra no Evangelho. Vejamos a sua situagao.

Aquele leproso € obrigado a viver fora da cidade. Fragilizado pela doenga, em vez de receber ajuda dos seus
concidadaos, é abandonado a si mesmo, acabando duplamente ferido pelo afastamento e a rejeigcdo. Porqué?
Em primeiro lugar, por medo; medo de ser contagiado e acabar como ele: «Que ndo nos acontega o0 mesmo...
E melhor ndo arriscar! Mantenhamo-nos & distancia». O medo; depois, por preconceito: «Se lhe veio uma
doenca assim horrivel, com certeza (era opinido comum) € porque Deus o esta a castigar por qualquer falta que
cometera; merece-o. E bem feito!»

Este é o preconceito. E, finalmente, por uma falsa religiosidade: pensava-se entdo que tocar um morto tornava
a pessoa impura, € 0s leprosos eram pessoas cuja carne lhe «morria no corpoy; por isso toca-los (assim se
pensaval) significava tornar-se impuro como eles: trata-se duma religiosidade vesga, que levanta barreiras e
mina a piedade.

Medo, preconceito e falsa religiosidade: aqui estao trés causas duma grande injustica, trés «lepras da alma»
que fazem sofrer uma pessoa fragil, descartando-a como qualquer desperdicio. Irmaos, irmas, nao pensemos
que se trata de coisas s6 do passado. Quantas pessoas sofredoras encontramos nos passeios das nossas
cidades! E quantos medos, preconceitos e incoeréncias, mesmo entre quem acredita e se professa cristao,
continuam a ferir ainda mais! Também no nosso tempo ha tanta marginalizagao, ha barreiras a derrubar,
«lepras» a curar. Mas como? O que podemos fazer? O que faz Jesus? Jesus realiza dois gestos: toca e cura.

Primeiro gesto: tocar. Como resposta a suplica de ajuda daquele homem (cf. Mc 1, 40), Jesus sente compaixao,
para, estende a méo e toca-o (cf. 1, 41), mesmo sabendo que Ele prdprio, ao fazé-lo, tornar-Se-a uma «pessoa
rejeitada». Mais ainda! Paradoxalmente, invertem-se os papéis: o doente, quando estiver curado, podera ir ter
com os sacerdotes e ser readmitido na comunidade; Jesus, ao contrario, ndo podera mais entrar em nenhum
centro habitado (cf. 1, 45). Ora o Senhor poderia evitar de tocar naquela pessoa; bastava «cura-la a distancia».
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Mas Cristo ndo pensa assim; o seu caminho € o do amor, que O faz aproximar de quem sofre, entrar em
contacto, tocar as suas feridas. A proximidade de Deus. Jesus & proximo, Deus & proximo. O nosso Deus,
queridos irmaos e irmas, ndo Se manteve distante no céu, mas em Jesus fez-Se homem para tocar a nossa
pobreza. E perante a «lepra» mais grave, que é o pecado, ndo hesitou em morrer na cruz, fora das muralhas da
cidade, rejeitado como um pecador, como um leproso, para tocar a fundo a nossa realidade humana. Um santo
escreveu: «Fez-se leproso por nés».

E nos, que amamos e seguimos Jesus, sabemos assumir o mesmo «toque» d’Ele? Nao é facil e devemos
prestar atengdo sempre que, no coragao, aparecem os instintos opostos aquele seu «aproximar-Se» e «fazer-
Se domy: por exemplo, quando nos distanciamos dos outros para pensar em nés mesmos, quando
circunscrevemos 0 mundo as muralhas do nosso «estar tranquilos», quando julgamos que o problema s&o
sempre e s6 os outros... Nestes casos, tenhamos cuidado, porque o diagnéstico é claro: «lepra da alma». Uma
doenga que nos torna insensiveis ao amor, a compaixao, que nos destréi com as «gangrenas» do egoismo,
preconceito, indiferenca e intolerancia. Tenhamos cuidado também porque, irmaos e irmas, como acontece na
fase inicial da doenga com as primeiras manchas de lepra que aparecem na pele, se ndo se tomar medidas
imediatas, a infecao cresce e torna-se devastadora. Diante deste risco, da possibilidade desta enfermidade em
nossa alma, qual é a cura?

Nisto ajuda-nos o segundo gesto de Jesus, que cura (cf. Mc 1, 42). De facto, aquele seu «tocar» ndo indica
apenas proximidade, mas é o inicio da cura. E o estilo de Deus € a proximidade: Deus € sempre proximo,
compassivo e terno. Proximidade, compaixao e ternura. Este é o estilo de Deus. E nos, estamos abertos a isto?
Pois é deixando-nos tocar por Jesus que nos curamos intimamente, no coracido. Se nos deixarmos tocar por
Ele na oragao, na adoragao, se Lhe permitirmos agir em nos através da sua Palavra e dos Sacramentos, o seu
contacto muda-nos realmente, cura-nos do pecado, liberta-nos de fechamentos, transforma-nos para além
daquilo que podemos fazer sozinhos, com os nossos esforgos. As nossas partes feridas — as do coracao e da
alma -, as doencas da alma devem ser levadas a Jesus. E isto que faz a oragdo; ndo uma oracdo abstrata, feita
apenas de repeticdo de formulas, mas uma oragao sincera e viva, que depde aos pés de Cristo as misérias, as
fragilidades, as falsidades, os medos. Pensemos e perguntemo-nos: Deixo Jesus tocar as minhas «lepras»,
para que me cure?

Com efeito, ao «toque» de Jesus, renasce o melhor de ndés mesmos: os tecidos do coragao regeneram-se; o
sangue dos nossos impulsos criativos recomeca a fluir cheio de amor; as feridas dos erros do passado
cicatrizam-se e a pele das relagdes recupera a sua consisténcia sadia e natural. Assim retorna a beleza que
possuimos, a beleza que somos; a beleza de sermos amados por Cristo, redescobrimos a alegria de nos doar
aos outros, sem medos nem preconceitos, livres de formas de religiosidade anestesiante e desinteressada da
carne do irmao; retoma forca em nos a capacidade de amar, para além de todo e qualquer calculo e
conveniéncia.

Entdo, como diz uma pagina muito bela da Escritura (cf. Ez 37,1-14), daquilo que parecia um vale de ossos
Secos, ressurgem corpos Vvivos e renasce um povo de salvados, uma comunidade de irm&os. Mas seria
enganador pensar que este milagre, para se realizar, requeira formas grandiosas e espetaculares. Na verdade,
acontece principalmente na caridade sem alarde de cada dia: a caridade que se vive na familia, no trabalho, na
pardéquia e na escola; na rua, no escritorio e no mercado; a caridade que nao busca publicidade nem precisa de
aplausos, porque ao amor basta o amor (cf. Santo Agostinho, Enarratio in psalmos 118, 8, 3). Jesus sublinha
isto hoje, quando ordena ao homem curado que nao fale do caso a ninguém (cf. Mc 1, 44): proximidade e
discricdo. Irmaos e irmas, é assim que Deus nos ama €, se nos deixarmos tocar por Ele, também nés, com a
forga do seu Espirito, poderemos tornar-nos testemunhas do amor que salva.

E hoje pensemos em Maria Antonia de Sao José, «Mama Antula». Foi uma peregrina do Espirito. Percorreu
milhares de quildometros a pé, através de desertos e de estradas perigosas, para levar Deus as pessoas. Hoje é
para nés um modelo de fervor e de audacia apostolica. Quando os jesuitas foram expulsos, o Espirito acendeu
nela uma chama missionaria fundada sobre a confianca na Providéncia e sobre a perseverancga. Invocou a
intercessao de Sao José e, para nao o cansar muito, também a de Sao Caetano de Thiene. Por este motivo,
introduziu a devogao a este ultimo, e a sua primeira imagem chegou a Buenos Aires no século XVIIl. Gragas a
«Mama Antulay este santo, intercessor da Divina Providéncia, fez caminho entre as casas, os bairros, nos
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meios de transporte, nos locais de comércio, nas fabricas e nos coragdes, para oferecer uma vida digna através
do trabalho, a justi¢ca e o pao de cada dia na mesa dos pobres. Pegamos hoje a Maria Antonia, a Santa Maria
Anténia de Sao José, que nos ajude muito. O Senhor nos abengoe a todos.

[00268-P0.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in linqua polacca

Pierwsze czytanie (por. Kpf 13, 1-2; 45-46) i Ewangelia (por. Mk 1, 40-45) mowig o trgdzie: chorobie, ktéra
pocigga za sobg postepujgce wyniszczenie fizyczne cziowieka, i z ktérg, niestety, w niektérych miejscach nadal
czesto kojarzone sg postawy marginalizacji. Trad i marginalizacja: to dwa nieszczescia, od ktérych Jezus chce
uwolni¢ cztowieka, ktérego spotyka w Ewangelii. Przyjrzyjmy sie jego sytuaciji.

Ow tredowaty jest zmuszony do zycia poza miastem. Kruchy ze wzgledu na swojg chorobe, zamiast otrzymaé
pomoc od swoich wspoétobywateli, jest pozostawiony samemu sobie, co wiecej jest jeszcze bardziej zraniony
przez wyobcowanie i odrzucenie. Dlaczego? Ze strachu, przede wszystkim strachu przed zarazeniem i
skonczeniem tak jak on: ,Niech nam sie to tez nie przydarzy! Nie ryzykujmy, trzymajmy sie z daleka!”. Strach.
Nastepnie z powodu uprzedzenia: ,Jesli ma tak straszng chorobe — byta to powszechna opinia — to na pewno
dlatego, ze Bdg karze go za jakgs wine, ktérg popetnit, a wiec jesli na to zastuzyt, to dobrze mu tak!”. To jest
uprzedzenie. | wreszcie fatszywa religijnosc: w tamtych czasach wierzono, ze dotkniecie zmartego czyni
cztowieka nieczystym, a tredowaci byli ludzmi, ktérych ciato ,umierato na nich”. Tak wiec - jak sgdzono —
dotkniecie ich oznaczato stanie sie nieczystym, tak jak oni: oto wypaczona religijnosc¢, ktéra wznosi bariery i
ttumi poboznosé.

Strach, uprzedzenia i fatszywa religijnosc: oto trzy przyczyny wielkiej niesprawiedliwosci, trzy ,trady duszy”,
ktére sprawiajg, ze staby cierpi, odrzucajgc go jak jakiego$ sSmiecia. Bracia, siostry, nie mysimy, ze to tylko
sprawy z przeszitosci. Jak wielu cierpigcych ludzi spotykamy na ulicach naszych miast! | jakze wiele Iekow,
uprzedzen i niekonsekwencji, nawet wsrdd tych, ktdrzy wierzg i deklarujg sie, ze sg chrzescijanami, nadal rani
ich jeszcze bardziej! Takze w naszych czasach jest tak wiele marginalizaciji, sg bariery do przetamania, ,trgdy”
do wyleczenia. Ale jak? Jak mozemy to zrobi¢? Co czyni Jezus?. Jezus wykonuje dwa gesty: dotyka i uzdrawia.

Pierwszy gest: dotyk. Jezus, styszac wotanie cztowieka o pomoc (por. w. 40), odczuwa wspétczucie, zatrzymuje
sie, wyciaga reke i dotyka go (por. w. 41), chociaz wiedziat, ze czynigc to, to on z kolei stanie sie ,odrzuconym”.
Rzeczywiscie, paradoksalnie role sie odwrdca: chory, gdy zostanie uzdrowiony, bedzie mogt uda¢ sie do
kaptandéw i zosta¢ ponownie przyjety do wspolnoty. Natomiast Jezus nie bedzie juz mogt wejs¢ do zadnego
miasta (por. w. 45). Pan moégt wiec uniknaé dotkniecia tej osoby, wystarczytoby ,uzdrowic jg na odlegtos¢”. Ale
Chrystus taki nie jest, Jego droga jest drogg mitosci, ktéra zbliza sie do tych, ktérzy cierpig, ktéra wchodzi w
kontakt, ktéra dotyka ich ran. Blisko$¢ Boga. Jezus jest blisko, Bog jest blisko. Nasz Bdg, drodzy bracia i siostry,
nie pozostat oddalony w niebie, ale w Jezusie stat sie cztowiekiem, aby dotkng¢ naszego ubdstwa. | w obliczu
najgrozniejszego ,tragdu”, jakim jest grzech, nie zawahat sie umrze¢ na krzyzu, poza murami miasta, odrzucony
jako grzesznik, niczym tredowaty, aby dotkna¢ do gtebi naszej ludzkiej rzeczywistosci. Pewien Swiety napisat:
“Stat sie tredowaty dla nas”.

A my, ktérzy kochamy i nasladujemy Jezusa, czy potrafimy przyswoi¢ sobie Jego ,dotyk”? Nie jest to fatwe i
musimy czuwac, gdy w naszych sercach pojawiajg sie odruchy, ktére sg sprzeczne z Jego ,stawaniem sie
bliskim” i Jego ,stawaniem sie darem”: na przyktad, gdy oddalamy sie od innych, aby myslec o sobie, gdy
sprowadzamy swiat do muréw naszego ,dobrego samopoczucia”, gdy wierzymy, ze problemem sg zawsze i
tylko inni... W takich przypadkach uwazajmy, poniewaz diagnoza jest jasna, jest to ,trad duszy”: choroba, ktora
czyni nas niewrazliwymi na mitos¢, na wspofczucie, ktdra niszczy nas przez ,gangrene” egoizmu, uprzedzen,
obojetnosci i nietolerancji. Bagdzmy rowniez uwazni, bracia i siostry, poniewaz, podobnie jak w przypadku
pierwszych plam trgdu, ktére pojawiajg sie na skorze w poczatkowej fazie choroby, jesli nie zadziatamy
natychmiast, infekcja rosnie i staje sie niszczycielska. W obliczu tego ryzyka, mozliwosci wystgpienia tej choroby
naszej duszy, jakie jest lekarstwo?
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Z pomocg przychodzi nam drugi gest Jezusa, ktory uzdrawia (por. w. 42). Jego ,dotkniecie” wskazuje bowiem
nie tylko na bliskos¢, ale jest poczatkiem uzdrowienia. A bliskosc jest stylem Boga: Bog jest zawsze blisko,
wspotczujacy i czuty. Bliskosc, wspodtczucie i czutos¢. To jest styl Boga. Czy jesteSmy na to otwarci? Jesli
pozwalamy dotknaé sie Jezusowi, odzyskujemy zdrowie wewnatrz, w naszych sercach. Jesli pozwalamy sie
Jemu dotknaé na modlitwie, podczas adoracji, jesli pozwolimy Jemu dziata¢ w nas poprzez Jego Stowo i
sakramenty, to kontakt z Nim naprawde nas zmienia, uzdrawia nas z grzechu, uwalnia nas od zamkniecia,
przemienia nas ponad to, co mozemy uczyni¢ sami, naszymi wiasnymi wysitkami. Nasze zranienia — i rany serca
i rany naszej duszy — choroby duszy, muszg by¢ przyniesione do Jezusa: to czyni modlitwa. Ale nie abstrakcyjna
modlitwa, sktadajgca sie tylko z powtarzanych formut, ale szczera i zywa modlitwa, ktéra ktadzie u stop
Chrystusa nasze nedze, stabosci, fatsze, leki. Zastandwmy sie i zadajmy sobie pytanie: czy pozwalam Jezusowi
dotkna¢ moich ,tradéw”, aby mégt mnie uzdrowié?

Z ,dotknieciem” Jezusa odradza sie bowiem to, co w nas najlepsze: regenerujg sie tkanki serca; wznawia sie
przeptyw nasyconej mitoscig krwi naszych twérczych dazen; rany dawnych btedow zostajg uleczone, a skoéra
relacji odzyskuje zdrowg i naturalng gtadkos¢. W ten sposéb powraca piekno, ktére mamy, piekno, ktorym
jestesmy; piekno bycia umitowanymi przez Chrystusa, na nowo odkrywamy rado$¢ dawania siebie innym, bez
lekéw i bez uprzedzen, wolni od form religijnosci znieczulajgcych i pozbawionych wrazliwosci na stabosci brata;
nasza zdolno$¢ do mitowania odzyskuje site, poza wszelkg kalkulacjg i wygodnictwem.

Wtedy, jak moéwi piekna karta Pisma Swietego (por. Ez 37, 1-14), z tego, co wydawato sie doling uschtych kosci,
powstajg zywe ciata i odradza sie lud zbawionych, wspdlnota braci i siéstr. Ale zwodnicze bytoby myslenie, ze
ten cud, aby sie spetnit, wymaga wielkich i spektakularnych form. Dokonuje sie on przede wszystkim w ukrytej
mitosci kazdego dnia: tej, ktorg zyje sie w rodzinie, w pracy, w parafii i w szkole; na ulicy, w biurach i sklepach;
tej, ktora nie szuka rozgtosu i nie potrzebuje poklasku, poniewaz mitosci wystarcza mitos¢ (por. Sw. Augustyn,
Enarr. in Ps. 118, 8, 3). Jezus podkresla to dzisiaj, kiedy nakazuje uzdrowionemu cztowiekowi ,nikomu nic nie
mowic” (w. 44): bliskos¢ i dyskrecja. Bracia i siostry, B6g kocha nas w ten sposéb i jesli pozwolimy sie dotkngc
przez Niego, my rowniez, mocg Jego Ducha, mozemy stac sie swiadkami mitosci, ktora zbawia!

A dzis myslimy o Marii Antonii od sw. Jézefa, ,Mamie Antuli”. Byta wedrowcem Ducha. Pokonata pieszo tysigce
kilometréw, przez pustynie i niebezpieczne drogi, aby nies¢ Boga. Dzi$ jest dla nas wzorem apostolskiej
gorliwosci i odwagi. Kiedy jezuici zostali wypedzeni, Duch Swiety rozpalit w niej ptomien misyjny oparty na
zaufaniu Opatrznosci i wytrwatosci. Wzywata wstawiennictwa sw. Jézefa i, aby go zbytnio nie meczy¢, sw.
Kajetana z Thieny. Z tego powodu wprowadzita nabozenstwo do tego ostatniego, a jego pierwszy wizerunek
przybyt do Buenos Aires w XVIII wieku. Dzieki Mamie Antuli ten Swiety, oredownik Bozej Opatrznosci, dotart do
domdw, dzielnic, srodkow transportu, sklepow, fabryk i serc, aby ofiarowa¢ godne zycie poprzez prace,
sprawiedliwosc¢ i chleb powszedni na stole ubogich. Prosmy dzis Marie Antonig, $w. Marie Antonie de Paz od
sw. Jozefa, aby nam bardzo pomagata. Niech Pan btogostawi nas wszystkich.

[00268-PL.02] [Testo originale: ltaliano]

Traduzione in linqua araba
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